SE R EJS[I ss IMA 
ALTEZZ A- 




L Filofofo con 

paco lurncy an» 
che di m€?:>ZjO 
giorno ^cercava urìhmmo^^ e 
la mia Clio Dram atte a Sta 
Vombre animate deW Inaiale 
fra le tenebre awviluPate del 
Mondo cieco , neU'A V.S. 
ritrova un EROE. 

A 2 J?». 
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Ritrova muji. V. un E- 

roe 5 al hume^ del di cui 
merito ; ( che te fervi yj- 
lo di Cinofura ) altre volte 
i Cizni di Findo volarono 
Farfalle : e cola fuUe rive del 
Gange , dove nafce ti Sole , 
vagheggia , anz^i adora mi 
Sol che nafce , il rtiejfo di 
tanto Lume . 

Ma j qual àngolo più ri^ 
moto della Terra ; per la 
chiare ZjZja del fangue , e deU 
U attioni fue S ereni ffìme ; 
non gode fpkndore aprivo ^ • 
QcCafo }e giorno , che mai non 
tramontai 

^ NeltEclitica del Baffo 

Monda piaggia tji.F.S.c^ 



fer orma de'fuoì baleni f af- 
faggieri , lafcia fer ogni ma 
novella , do've Pajfa^un nuo-^ 
vo Oriente . 




Per efjì a i Verni aggbiac^ 
ciati delSettentiòne fono già 
familiari i bollori dell'or fa 
Zona di fuoco . Cali (lo inna-- 
morata della gran Luce già 
e divenuta Clizjia : e tOrfè 
I fono re/e Fenici. 

Mà 5 nel mattino de i fuoì 
hiond' jinni , fe tanto abba- 
glia , è cuoce i che farà un di 
nel Meriggio? Qual Ciofuè 
n)irtti havrà di fer mar il cor- 
fo luminofìfjimo dille ft^ege- 
fla ìelàcariera di fue Vitto- 
rie ì 
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Qui 'fupplicoprojtraio la 
S, A. V.fermettere , ch'io con 
l'ardire M Prometeo ^ rubi a 



de fi> 



f' 



ifcinùlL 



■profondo confai 
lifsimo tributo al pede^cije 
bacio ^diV.A.S. 

Sono meravìglie Mon* 
do le Piramidi d'Egitlv, per- 
che hifloriatt dait erudita 
Antichità 5 conceda VA, V. 
che del fuoglorio0imo nome 
refii infignito queflo Scenico 
comporiimento 3 e diverrà 
fiupore deWVniverfo i eme* 
raviglia alle meraviglie . 
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Intanto tentala Varca fili 
confuCo d*oro ifuoi begtanni: 



e que* Popoli ^ che [ul Gange 
videro un tempo vincitore il 
gran Macedone Jeggano fuU 
la prima pagina di quello 
^Z)r amanti nome <rrande di un 

o 

^piu Magno jilej] andrò , che 
à bensì animo generofo da 




donar più Città , perche ha 
cuore capace di più Mondi: 
'€ qui genujlejfo mi confacro 

fino alle Ceneri^ 



HumiL Devotìfs. is^ Ohllg. Scrv^ 

Matteo Noris. 
A 4 Let- 



LETTORE MIO CORTESE . 



i 



E leggerai (quando tti lette 
non habbia ) le Hiftorie del- 
la China , e dell'Indie, in ef^ 
fe ritroverai , che nella Chi* 
na, dove fioriva TAftrologia ; vi era 
una Legge , la quale concedeva alle ma- 
dri , neir eflrema povertà , vendere i lo- 
ro figli : e che nell'Indie vi fu un Rè , il 
quale , per compiacer a que Popoli , 
portava tìnto di color nero il volto bian- 
co . Ritroverai , che adoravano il So- 
le ; e confacravano alli duo albori ; l'uno 
detto del Sole, l'altro della Luna . Ri- 
troverai , che nel Palazzo del Ré Porro 
- vi era la Vigna d'oro: Che per via anda- 
vano i Ré , e le Regine dentro a lettica 
gemmata fulle terga d'un picciolo Ele- 
fante ; con gli altri accompagnamenti , 
che nel prrfente Drama ti faccio vedere. 

So- 
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Sono già noti i Sacerdoti delle Deità • 
La moltitudine de i vari ferpenti nella 
terra di quel Regno : Lo fmifurato mo- 
ftro della grandezza di duo elefanti ; det- 
to Odenta . Le piante degl' oppobal- 
fami : la mollizie: i veftinienti : l'abbon- 
danza delle gioje; & il famofo Trionfo 
di Bacco , rapprefentato colà dal grande 
Aleflkndro , poiché vinfe que' Popoli . 
In fomma;fe tù fei vago di novità , t'in- 
vito quefta volta à vederla , perche que- 
fta volta, fuori deirimaginabile,la Sceni- 
ca Fantafia , noviillma in tutte le parti 
del Drama ti comparifce nel Teatro 
fèmpre famofo in S. Gian Grifoftomo, 
unica Fenice di tutti gl'altri . 

Pochi efcono di via ; ò perche non 
fanno ufcirne ; ò perche temono d' in- 
contrare l'infortunio di Fetonte.(Quan- 
to é perigliofa la novità . ) Tanto io fo- 
no ufcito , che mi fono cimentaro fpic- 
car un falto dall'Europa fino all'Ameri- 
ca ; dove mi perfuado non havermi per-i 
duto fra quell'ombre : e fpero che frà 
quelle , l'Idea fi farà vedere con chiarez- 
za , fenza haver tolto ad'impreftido lu- 
mi ftranieri , perche fia vifta . Sono de- 

A 5 gni 
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gn i della vera lode ( per mio giudizio) 
que Drami , ne' quali fi fcorge il Mae- 
Itro , non il Difcepolo . Apollo guarda 
^on poco buon occliio in Parnafo , que' 
.Mercurii, che hanno più niano, che 
mente . Ti pregò compatire al folito la 
infelicità del mio talento :, e ftà fano . 



I 




i 



In. 



Interlocutori . 

ADELASIO nato nella China , e dive- 
nuto Rè dell'Indie Orientali . 
G ELI N D A Pri ncipefla del Garamante . 
TASSILO Indiano. 

VITEJO , pur dell'Indie , confidente del Ré. 
TELES10CGnfigliero,e minillro della Dei- 
tà , d'Appello , è ProfefTore d'Aerologia , 
ARI ENO Principe dell'Etiopia . 
ERITREA Chinele , di volto bianco. 
EURILLOfervodi Arieno. 



Balli . 




Di Mori Indiani. 
Di Baccanti . 



La Scena fi Rapprefenta in C A M« 
BAGIA , dove nafce il Sole. 
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S C E N E. 

I! FIUME Gange, da cuinafceil Sole. 

Picciolo ALLOGGIAMENTO di pur- 
gamenti del Fiume. 

PIANURA vaftifllma con Ordine di Co- 
lonne d'argento • 

VIGNA d'Òro nel Palazzo di Porro fìl Ré 
dell'Indie. 

SECR ETÀ RI A della Regina . 

LUOGOdclla Fonte, alla (ju^le Ùl ombra 

un grande Opobalfamo . 
CAMPAGNA dejla Vendemia , paratalper 

lo Trionfa di'Bacco . 
TALAMO veftito di Fiori con letto. 
LOGGIA Ibrtenuta da quattro Colonne'. 
VALLE delle ferpi, che mutano la fcorzaaì 

raggi del Sole nel Meriggio , con Antro da 

un lato. 
STANZE de! Ré. 
CAMERA della Regina. 
TEATRO d'HimcneOjper li fpofalizii Uni- 

verfali, . 
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PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Xevata la tenda fi vede la Scena oicu-. 
ra che viene illuminata à poco à poco 
dal Sole, che nafce dal FIUME 
GANGE: danno full arene d'oro 
vittime infiorate per /bienne fagrifi- 
zio . Duo grand' Arbori l'uno dirim- 
petto all'altro; chiamati l'uno tutto 
d'oro, l'arbore del Sole, l'altro tutto d'^ 
argento , della Luna . Da un lato vi é 
una ricchifiìma letica tirata da un 
picciolo Elefante . Popoli Indiani su 
i rami di Oppoballàmi d'intorno alle 
rive del Fiume . ADEL ASIO in 
ginocchio, inghirlandato di Girafoli, 
à pie dell'arbore del Sole.Un miniftro 
diTELESIO il Sacerdote , con 
grande facella accefa in mano . VI- 
TE JO poco lontano . 

Biondo celefle Auriga , 
Occhio del dì jrifodel mondo, e luce j 
Febo i che le Stagioni a noi maturi , 

Gli , 
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. Gli artri dipingi al Cìelo,i fiori al Prato; 
Or,checon rai novelli 
Sorgi dal Gangeavrato^ 
Dimmi ; e fia men fuggace 
Dafnea'tuoiprieghi: e Clizia 
Da rOriente ^a l'or , che l 'Orbe indori ^ 
Sempre fida fi volga à tuoi fplendori j 
Noftra lucida Deità; 
Or che armato a farcì guerra 
Vien del Tartaro '1 fiero fdegno ^ 
De rindia'l Regno, 
Quando mai la Pace aurà ? 
S^ode una voce ^ e pare cljefca dairarbore del 
- Sole^ che dice: poi fi leva in piedi ^delafio . 
Voc. Taceran gl'oricalchi bellicofi 

Egual fembiate a l'or , che avran gli Spofi. 
TV.Febo così parlò. .^Ad, Dunque la Pace 

Avremo noi? 
Vi. La paceauremr^ r<f, Lapace 
[ , ' fuonano in lontano del fiume trombe giulive^ 
Porta colei, che viene 
Vergine donna, e fpofa a quelle arene;' 
Ch ella di tua fembianza^ 
Hà nel brun del color la fimiglianza • 
u€d . L'armi deponga 
Marre guerricV. 
La Pronuba catena 
Stagni sù queft'arena 
Di rifò'l dìforier . i ^ 



• 
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P R I "M O. 1? 

SCENA IL ' 

♦ 

... . ■ i ■ 

\4DEL^S IO và incontro a GELIl^D^^chi 
da dorato naviglio sbarca fui le B^ve del Gan^ 
ge Servita daTafillo . Sulle rive fteJJ'e compa^ 
rUce^B^Els^ eftannoin 
aifparte ad' off er vare • 

7<j. Q. Ignor :' a te dal Garamante adduflo 

PO Guidai l'alta Conforte ^ 
Che ne irai del vago volto, (colto. 
Tutto del tdrrid'Auflro' hà il foco ac* 
ri. f Arco d'Iride d'J ciglio; > 
Te. ? E' quel dei lumi 

CniarocandordiPace.> -> 
^delafio prende per mano Celinda . 
tAd. O novoaTOrientè 
Sol pellegrin , del cui vertìr ; foriero ; 
Figlio di tue pupille; 
L'alito fù, che dal Gange ufcìprimiero ; 
Ge. ( Fortunato mio cor, quanto egli è vago . ) 
^d. L'alma di Spofo , e Ré 

S'annoda a tua beltà . 
Ge. Queft'almafoldatc 
Giorni ridenti avrà. 
Te. Di fuddìto fedele 

Di VaflTalIodivoto 
Te li cor prefento ) . ^^.^^ . 

Prefentol alma.) 
^d. Quelli ,che a Cintioavrato addita Tel 

Serve l'Are ; e de le ftelle intende 

Gl'afpetti , e i moti ;é cò i configli fuoi » 

Cardine fermo al Regnò . 

Quelli con fua virtutc addita Frtfjo^ 
^ ' I le 
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De la grazia real s'è fatto degno. 

Ce. Ben hà ragion f e intorno 
L'ampio Fiume del Sol cinto é di palme j 
Ei^ non men de l'arene; hà d oro l'alme . 

Vieni de l'India molle amor , e vézzo . . 
In folenni apparati 
Tributarli adoranti a te veranno, 
E l'Indole '1 Mauritano. Tajillo guarda fetìf 

Vu Frà gl'applaufi fpiegherò pre Gelind% 

Te. Su gl'altari accenderò 

yi. Io le pompe . Te. Ed 'io le tede . ' . - 

^d. Itene . ur. ( Euri Ilo andiam . 

Eu. Seguo il tuo piede . ) 

7Ìt.(L'alma mia da qual fiSma é tormentata^ 

Ce^ ( S'egli fido m'adora io ion beata . ) 
Mio Ré, mia vita 

\Ad. Cara, é gradita 

lì 2 T'adorerò. 

Ce. Fida, e collante 

^d. Spofo, ed' a mante 

à 2 T 'abbraccierò. 

Entrano nella Letica, e partono . 

se E N A III. 

PiccioIoALLOGGI AMENTO di 

nicchi,d'alghe,c d'altri purgamenti del 
Fiume , luUe rive del medefimo . 

Dorme da una parte apportata ad' un letto 
Éritrea . Vengono tra loro ragio- 
nando ^Arisno , ed' Murillo . 



VEdefti; oDio; vedefli 
Mio fido Teryo il brio de i vaghi lumi 
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P R I M O. 1^ 

Vedeni quella bocca, 

Di cui più bel teforo 

Ne le conche d'Eritra oggi non v'é ? 
Eu. Bella è Gel inda a Hai ; mà , non per te . 
K^^r.Mh; colei, che la fede 

Mi giurò con Tuoi fogli, a l'or, che (èco 

D'incatenarmi fpofo 

Col fuo trattava il mio gran Padre; e i fogli 

Col fangue di fue vene 

Amorofa vergò ; potè lafciarmi ? 

Tradirmi ? abbandonarmi ? 
f«. Colpa non ha Geiìnda. 
*/fr. Perche ? Eu. Nalce chi è figlia 

Al Genitor fosetta . 
t/fr. Balìa: ciò, chedettonimi 

Providoamor , e a la tua fè narrai 5 • 

D'oprar io penfo. Eu.Bcnc. 
uir.'E tentar voglio 

L'eflrema forte. £«. Quella, 
i/ff . Cheda l'ardente Zona ( e ornai fon corfe 
^. Due Lune in Ciel ; ) sù corridor , che vince; 

■ L'aure leggiere al volo, 

■ Mi portò difperato , 

■ Frà turbini, efaettea queflofuolo. { > 
^ Và : e a me venga Eritrea . 

Eu. Più non avvanza 

Per te , ( credi al mio dir. } fpeme veruna ► 
%/fr. Chi sa: giova a chi tenta amor, Fortuna. 

Mi parla, e 
Euril/o viììa Eritrea^ che dorme và da *Artenó* 
£«.CoIà dorme Eritrea. 
cYr. Tù larìfveglia. Torna Eu. da Eritrea. 

Mi parla , e ben intendo 

Il pargoletto 

Eu. Chiufe in così dolce Eu. torna da ^urie» 
Sopor hà le pupille, 

Che 
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Che fvegliarla io non olb . 
^r. Sorga , che non è tempo or di ripofb , 

torna Tortilo da Eritrea . 
Mi parla , e ben intendo 
II pargoletto amor, 
Che di vorace ardor. . . . 
torna correndo EuriJlo da ^rieno . » 
£«. Piange dormendo. ^ 
^r. Piange? Eu.Sì: cheto vieni. * 

yanno ad Eritrea , e vedutala dice » 
^r.Hk tutto afperfo 

D'umor, che doglia, il volto. 
Eritrea. Eu.SC\. lafcuote. Eritrea 
Erit rea aperti gl'occhi , e come /paventata dice 
£r. Chi.. . . ^veduto ^r.Jìleva^ed'inchinatolQ 
Signor w i>fr. Perche piangi? gli dice, 
Er. Uon piango i Eu. Dì ? 
^r. Dì . Che fognarti ? Er. Nulla . 
^r. Nulla : cadono ancor licenziofe 
Le lagrime da gl'occhi , e nel fopore 
Tu non piangevi ? e defta ora non piangi ? 
Tanto penofa^ é forfè 
TuafchiaviiCi, chefonnachìofi ancora 
Condanna i lumi a lagriniar cotanto? 
Er. Schiavitè fi gt adita , anzi é mio vanto • 
v/ir. Dunque, perche le gote 
' Col Rio del pianto tepido bagnarti? 
•Eu. Dì . x^r. Eritrea. Eu. Che fognarti ? piam 
Er. Signor : che ad'altri mi cedefTe in dono 
Tuo comando adorato 
Nel fogno mi parea ; 
E il cor per doglia , mìfero, piangea , 
v/fr. Confola ì rai dolenti ; 

Che fe del Prence d'Etiopia ferva 
' Oggi più non farai ; 
Pi gran fpofa , cl Reina il cenno avrai . 

£r. E 
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Et. e dunque ver , che ad altri 

Donarmi (òCiel)deftini? 
*^r. Incolpa amor, la forte 

Che a danni miei (èmpre difartriadduna. 
£r. Tiranno amorfe barbara Fortuna . piange 
v4r^N\\\\à de'miei natali ad Erit. a 
Altrui narrar. Eurilloj del fuo braccio 1 
A i candidi alaballri 
Reca le ufate gemme. 
Reale la catena^ 
Che^ d or ; più che tormento; 
Al pie leggiadro é lucido ornamento • 
Lafcia le belle lagrime, 
-Pompe di rio dolor. 
; * ' Senza ruggiade ancora 

Sei TAlba, che innann.ora, 

Se de l'Alba quà giù porti'l candor. 



E 



SCENA I Y. 



Eritrea Sola, 



H; Prencipe: Arieno: 
Non , perche darmi ad'altri I 
Te vidi in fogno , e darmi penfi , io piango} 
Mà i fol , perche pareami dormigliofa, 
Che ad'-aitra fatto fpofo 
Fode vago amator , che l'alma mia. 
Da quert'occhi col pianto il core ufcia. 
O Lutezio : Lutezio . 



• • • • 



Torna Eurillo cella catena d'oro in mano , và 4a 

Eritrea, 

Eu. E fempre chiami 

Lutezio, eh e lontano, e che non t'ode. 
£« Buon fervai' io partir^ deggio ; 

Echi 
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E chi sà l'amor mio 

Dove s'aggira, o Dio. piange 
Eu. Pria , che tu parta \ deh ; narrami intera 

Quella , che a raccontarmi 

Più volte incominciarti, 

De gl'amor tuoi ^non anco intefa ftorit . 
JJr. Sentila : e tu di me ferba memoria . 

Nacqui; (come lidi flì,) 

Dove Tolauchia é terra . 

Fù la mia Genitrice 

Di fafcie iliullri: meco, 

Celibe, fenza fpofo, 

Solarimafe-, povera, e infelice. 

Avea ne le fciagure 

Donna compagna, e amica : e a quefta,proIC 
Oeftea Lutezio; d'Oriente il Sole.^ 
L'uno a l'altro contigui eran gl'alberghi : 
E a noi perche vicino, | 
Io con Lutezio il giorno 
Trattenermi folca: de l'età noftra 
L'Anno ancora duodecimo correa. 
Amor... Eu. Ohimè. £r. Amor; la cui faetta 
Ne i cor più molli hà loco; 
Di vicendevol foco i nortri accefe . 

Xu. E il foco.... Er. Ardea; mà, fol a noi pakfc* 
E perche legge Cinica ;(e'l principio 
Di lagrimabil cafo odi, e compiangi; ) 
Perche la legge Cinica concede 
A le vedove madri 
. Vender ne l'vopo i figli , 
Neceffità mé a un pafTaggier; Lutezio 

. , A chi ; non sò; già diede. i 
Vi difunì la legge? ' 

Er. Mà ; frà finghiozzi , e pianti , > 
(O amariflìme lagrime, o fingulti;) 
rria di partir giurata, ed lo, e Lutezio 

Si 
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Si abbiam trà noi la fede, 
lo folco il mar: fui mar eccomi prende 
Venal Pirata, e al tuo Signor mi vende. 
Mà; che feguì del caro 
Venduto Idolo mio 5 non anco gìunfe 
A me notizia alcuna; 
t E che più giunga; 

Perduta h ^ la fperanza5e la Fortunsi.piarjge 
Eu.Non difperar; che quando 
Sì afpetta men, arriva 
Più cara a noi felicità terrena. 
Prendi la tua catena: e colà vieni 5 
5, Dove flan fcintillanti 5 
95 Le bianche perle^e i tremoli diamàvì. partf 
£r. Se tu non mi confoli 

Dolciffima fperanza 
Nel duol io morirò. 
Deh i Ùi , ch'io vegga ancor 
Quel fofplrato amor, ^ 
Che il Fato m'involò. 
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VaftaPI ANUR A con duo lunghi or- 
dini di groflìffiine colonne d'argen- 
to,che foftcngono architravi . 

TeleJfOy yttejo. TopclOy e Seggh ^Itiffim 

da un lato, 

9 

>. P'^ ridente 

»7. U Più lieto giorno 

Febo lucente 

% Di raggi addorno ^ . 

a Mai 
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fi 2 Mai noQ portò. 
Te. Nembo, 
J^i. Che orribile 
Te. Di guerra 
f^i. Il folgore 
Te. Nel gremj^o 
Serra ^ 

à 2 Sembiante lucido 
Dal Ciel fuggò, 
Accompagnati dal fimo dì Trombe vendono da 

lontano dentro laurata letica Adelafio , c 

Gel'mda , Vopoli : fcendono , poi Adelafto , e 

Gelìnda^ che da lui pre fa per mano và à 
X^dere [opra VdltoSeggio. 
c//li.Concitadini del mio foglio 3 amiche 

Suddite genti; quefta. 

Che V addito, eia (pofa 

Del vortro Ré \ è Gelinda : e'I diran anche 

Col novo Sole i Talami fecondi. 

Graditela; ^ a voi piacìa i 

Sua beltà eh 'a noi piace : 

Vi piacia in erta il bel feren di Pace. 
Qui /pari fcfono le coione ^ e Ji convertono inmo* 

li ahiffime compofte dì morì Indiani. 
Cf. Ing^gnofe de Tarte. 

L'operenu pende ammiro. 
Vanno al Trono da la parte di Gelinda guida- 

fida Tajftllo ì Capi del "Popolo , e portano 

[opra bacili d'oro , t d' argento ^ tributi dìgem^ 

me , d'incenji^ e d'altro . 
Ta. Sola di , quello di , fola degi altri , 

Che d'egual faccia a lui fuccederanno , ^ 

Luce; e Ihgion più bella » 

E de tempo ^ e de TAnno; 

D'oppobalfami , d'ori, 

Dlxcrl^i di rubini I e daddamànt! , « 

Que- 
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Quefli , che nel tuo volto 



Bear le luci hanno dal Ciel in forte ; 
Ode rindo Monarca 
Degna , real Conforte ; 
A te 5 de I loro amor, de la lor fede 5 
Non vacillanti Cardini del RegnOj 
Danno in piccioi tributo il contrafegnOé 
Ge. Di fortunato fcettro 
Vaflalli fortunati, 
Amate fchiere , e Popolo diletto , 
Quanto m'offrite accetto. 
Amerò l'amor voftro: 
E a lor , che i voti fupplici offrirete , 
Pria 3 che giunga il fecondo, il dono avrete. 



"^lArteno và con 'Eritrea incatenata dalla catena 
D'oro il piede al Trono di Ge linda : 
fecoèancbe Eurillo. 

A Ne 'io; feben flraniero; 
Vergine a me fog^etta 
De la real Gelinda offro arimpero. 
Ta. { Chefembìante vegg'io?) 
7>. Che chiaro volto 

Amabile?^/. (Elucente?) 
ce L'Alba, ch'in Oriente 
Candida a noi comparve 
Ochiunque tu fia, qui ci prefènti . 



SCENA IV. 



Nacqui a viver frà catene: 
Or del Gange in su l'arene 
Schiavitù cangiando vò . 
Mà; òfatalfpofa di Re; 
Se gradita io fon da te 



Qjiie 
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Quefìi ferri baciero. 
fi. ( Il zafir di que' lumi '1 Gel formò.) 

^deUtfio jempregumdafJJ'o Eritrea. 
Ce L'offerta , eh e più rara , è più gradita . 
, Erri celpiédifciolto. 

da faldati ad'Er. vengono levate k catena . 
Te. (Filfo la mira il Ré.) 
Vi. ( Teiefio anche la mira . ). 
Eu. ( Pende ognun dal fuo volto . ) 
Cf. E tu ^cbegenerofa alma rinchiudi, 

Come t'appelli? .y^r.Eumene:€bb€ vivente 
Dei gran fcettroAbbiffcno 
Gl'alti ferviggi'l Genitoreftinto. 
Io Corte io crebbi : dove 
Di Marte ,edi Minerva , 
Trattai le \ttiSXS, 5 ^ l'armi : 
Pofcia di mirar vago 
Varii Clima , e lontani , 
; Pellegrinai da poloa polo: e vidi 

Vafti Oceani , immenfe terre, t Udì . 
Eu. (Scaltro come ben finge.) 
6e. Fermati ne la Reggia-, 
E da chi fiedc in Trono 
Attendi grati tu dine del dono. 
( Donna infedelf) 
fcendon» tutti i Morì refi a la V>Al.JE. 
delleTiramidi t 
yt.( Amore iofpn {tvitoJgiiardaNdo Er.eTa.Ce. 
Ta.(AmoT tu mi ferifti.) ( Ah,chbltre l'ufo 
Candida quella faccia 
Enubeaquettodi } ^d. (Parto confufo. ) 

entrano tutti nella letica. 
Ce. Vieni Er itrea .Eu. Di te ad'E> 
Ogn'uomdi Corte é innamoratole il Ré. 
Er. ( Lutezio , il mioteforo , ò Crei dov e ? ) 
Tutti partono à fuon di Trfìribe . 
Ballo d'Indiani. . SCE- 
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SCENA VII. 



'VIGNA doro, nel gran Palazzo di 
Porro , fu Ré dell'Indie . 



C 



Tafillo folo. 

> *' 

Or amante. 
Che farò ? 

Perche fol io viva in pena ^ 
D'altro anfìor a la catena 
Già guidai vago renibìante» 
E fe adorar 
Senza fperar 
Dourò; 
Ardirò? 
Tenterò? . 

Cor amante , che farò? 
7i{/; AmoGelinda; etardo 

Sopraviene Gelinda con ^rìeno. 
Gel Taflllo.'àquelferviggio, 

Che da miei regii alberghi à quelle foglie 

Fedel tu mi preftafti ; 

Eumene: al vago dono, 

Che à me tu prefentafti , 

Codegno il premìo^e '1 guiderdone i deggio. 
Taf. Debito trafcurato ^Arie. A l'ardimento 

Donna rea 1 5 perdona . à 2 
Gal. Tù di prm o m in iflro à Ta. 

Avrai le confidenze. 

Taf. ( Ti ringrazio Fortuna). 

Gel. Turche tratti egualmente ad^r. 

L'armi 5 e le letterej fcriverai né fogli 
^ • li Mìci 
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Miei reali penfieri. 
^rie. ( Amor tu vuoi ch'io fperi . ) 
G el Taflìlo vànne . Taf. Parco . 
G el Di Gel inda a la vita , & a l'onore 

Inuigila cuftode . Taf. ( ahi: cieco é amore }' 

SCENA Vili. 

Gel inda . xArteno, 

Gel. T2 Umene à me t'accolla. 
^rie.jOj Umil, e pronto , 

Vengo al cenno - Gel. Eritrea 

Dov.enaque?^r;V.lnTolaiichia. (re 

'C^/.Come raveih?^r/. Da lìn Corfal del ma- 

Comprai le lue catene-,G^/. Ed'à-te piacque 

Per rOrbe de la Terra ir pellegrino? 
^rie E al cenno di Gelinda 

Provido al fin qui mi guidò. il deftino . 
Gel. ( Che fublimi hà i natali 

L'aria del volto il dice , e al nobil volto 

M' jdeft i a ch'è y.i r tu te il Cicl donò ) ^ 
^rie. ( SeTcoprirmi ancor debba amor no sò.} 
Gel. Parrai , qhe non allegra 

Natura egro ti opprima : e di parole 

Sterile renda il labbro. 
»^;7(?. Diffettoche innocente 

Sc^l ,nuoce,à chi lo.t.iefle , 
* i}on fù colpa :,e Te pur è, perdona . 
Gel. ( Ne ì labl>ri fuoi laMaeftà ragiona) 

Jl geni!;pr Tra poco , 'ed'il Germano 

Tu dei giubilo noftro 
- Raguaglierai fcri^^èndo 
^irà. ( p ÌToffrirò tacendo ? ) 
g//. A l'uffizio 4el rifo 
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^ Genio nemico à lui fervir non può. 
^m.( Se {coprirmi ancor debba amor no so.) 
Gel { 11 guaridp alzar non ofa . 
Piacemijchemodeftia ; ; 

Sia del timoi* gemella . 
KArie. ( Ah perfida , e rubella ) • 
Gel. A l uffizio t appresa . 
E muta genio in quella Reggia , in queflo 
Giorno 5 che in rifo 3 e incanp^^ 
D allegrezza éper me. 
^ric. ( Per me di pianto^ 

Detterà tuo reggio labbro 
Quella mano fcriverà . 
Mà dettar ci^ò che udirò^ 
Nel mìo core ìofcriverói- 
Ed'iJ labbro tacierà . 

SCENA IX. 

Geì'mda , xAdelaJìo con Fitejo . 

MJo Spofo . ^d. Mia.Gelinda. 
Di Bromio,il Dio, che trionfò del GSgc 
In qugrtojì denno 
R a memorar l'alte Vittorie : quefti 
De gì' Indi è l'ufo antico , 
Perche fplédaquel Numeal Regno amico. 
Le ftelle d'Arianna . (Soie. 
Vegga ne f tuoi begl'occhi.dif.E in te il mio 
^d. Vitejo ; a la cui fede 

Da noi tutto fi dona , e fi concede ; 
Or dì ? che.brarai? J^i. in ordine a tua legge 
Co'i tuoi per l'Ipdia tutta 
Sacri al vagir de l'Alba 
Si ftrjngeran più nodi ; 

B 2 Sup- 
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Supplico , che la vaga 

Vergine offerta in dono à me s'annodi . 

penfa ^delajio ypoi 

^d. Libero quando retti 
A me il difpor ; la bella 
Di te farà conforte. 
Ge. In man del mio Signor flà la tua forte . 
yì (Son dolci amante cor le tue x\x.Qnt.)pam 
Se, Ebra di luce io parto 

Da te mio Sol terren. 
Già da i tuoi rat 
Succhiai 

Nettare , che riftora 
L'anima dentro al fen . 
t ^dehjìo va à federe. 

SCENA X. 

^deìajfo foìo. 

ADelafio : dobbiamo; 
Dobbiamo anzi ò Lutezio, 
( Che Lutezio fon'io fotto di quefte, 
• Per voler de le ftelle ; 
Ombre finte del volto ) 
Or favellar trà noi : ciò che vedefli 
Fii larva? fogno? illufion? colei, 
Che di Gelinda al Trono 
Portò l'Etiope in dono, 
Parmi Eritrea; cui da fanciullo un tempo 
In Tolauchia giurai ; 
E altamente giurai sù i Numi eterni ; 
iLa fedeltà damante , e di conforte: 
Dubli, incerti penlìeri, 
Or come l'offre al guardo mio la Sorte ? 
Vitejo ; e tu mi chiedi fi leva 

^ Ne 



PRIMO. 29 

Ne la beltà , eh' io vidi , 

L'anima del cor mio ? 

Ma, s'è Eritrea (ch'eli 'é, s'io credogl'occhi, 

Ell'é fe al cor io credo ) 

Confufo , che far deggio ? 

Se d'AdelaOo é fpofa , 

Adelafìo non puote 

Dar Eritrea à Vitejo. 

Mà ; s'io Aringo Eritrea 

Non farò di Gelinda: 

E fe non é Gelinda 

Confo rte al Re gradita ; 

Adelafìo infelice: 

Perdi la Pace , il Regno , e in un la vita . 
Deftin dammi conCigVio.torna a^edere 

Tu , che fovrafti in fafce 

A Tvomo a l'or che nafcc , 

Toglimi dal periglio. 
Spunta il mio fol: qui dove fi leva 
), Fruttifera Stagione 
Mai non matura ; viene 
Accerbe , e dure a maturar mie pOHe . 

Sì nafconde frà le piante, 

S C E N A X I. 

Eritrea con Eurillo viene guardando le piante , 

e If viti a oro . 

Q Vanto eguale é la mia pena . 
Al'Autun di luci d or. 
nel fuol , da cui germoglia , , 
Seco già 

Per freddo Verno 
Mai non và 

A 3 Pam- 
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Pampmo, ò foglia: 
Così eteYno 
". è il mio dolor . rìfporide frà le 
^d. Così eterno ptàrite non v'ifto 
E il Alio dolor* ^de.l'afcoltaE' 
Er. Così eterno ritrèa 

E il mio dolor. 
,yid. Così eternò 

E il mló dólór . Uà ad Èf. Meìaf. 
£r. Ecco ridice.. rtrf£ar.£«. 11 Ré. veduto 
Come rafembra ^Adeìaf. 
Vago a le tue puppille ^ 
Si fertil Campo ? ove gì^mai le viti 
• ' Grandine non percuote , e tion flagella ? • 
( Seco da che flon forte 
O quanto luci mie fatta épiù bella .} 
£r. Senza Ipérbóti fono 
Qui d'or , -vaghe , lucenti *^ 
\jt bionde Uve pendenti . 
£«. Né croUan punto al impeto de Vétìtl . 
v^i/. D'Alba filuftiinofa (tria 
Tu f<rvi al cetìtìo? £//.Eurtno fófirrftìà Pa- 
E Mauridàftia . tr. E a me Toìauchla, In 
Nobile, illufìre terra. (Cina. 
^d ( Ah/he indovino amante cor non errtì.) 
Che ti chiami? £r. Eritrea . 

Veggo qui la mia Dea , 
E pur celarmi deggio/ 
£r. ( Ciò , ch'é ftupor qui veggio 

Né godon gl'occhi miei.) 
^rf (|é .fcoprirmipoteflì ):og-,oifei) 
Er. ( Se Lutezio vedeflì } ° . 
^i. Incatenàta il piede ; 

A noi , come venirti "è ( Icia 

Er. Prima in Tolauchia un paflVggiero ; po- 
Da un Corfal \ di coi preda 

Rer 
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Rcftaiful mar; comprommi 
Lungo gl'Eoi l'Etiope frà catene • 
vY^. ( Vediamj s'ella più tiene 
Rimembranza di te ; fe cangiò'amore 
Mifero aftìitco core . ) 
£«.(11 Ré per Eritrea fpafimaj e more. j 
Eritrea : cangia forte 
Chi muta Ciel : Fortuna 
Sublimi in quefta Reggia 
Per te vicende adduna. 
Er. Eh. mio Signore: nata 
A la miferia in grembo 
Nulla fperardegg'ioi che nulla tengo . 
^ Di qualità , di merto. 
E^d. Modeftia é nel tuo volto 
" Tefbr ^ che non hà prezzo ; in cjueflo giorno 
De le reali Pronuoe ritorte, 
. A un Cavalier de' miei 
Vò annodarti Conforte. 
Felice te. £r- ( E Lutezio ? ) 
u/rf. Nulla rifpondi ? forfè (vero: 
Amor ti chiude il labbro ? Er. Amo : egli è 
E niegarlo non può l'anima mia • 

( Cominci a tormentarmi ò Gelofia . ) 
Dunque tu vìvi amante? 
£r. Lo SpoCo a'mó' colante. (glie? 
%yfd. ( Chi è lo Spofo mio cor ? ).di chi fei mo^ 
Er. D'uom; il cui volto anvato, 
Impreffo in quefto fcna, 
Unqua non- fi cancellai 
%y^d. ( Lutezio : d altri , ò pur di t£ favella ? ) 
Che il Ciel compofe il nodo 
Quanto và.^dove?e dimmi 
Del tuòCófórte il nome?£r.Egri éLutezio. 

Atti dunque Lutezio?£^. Amo LutezicL 
Poiché in Tolauchia il Cielo 

B 4 No^ 
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Noftr alme incatenò ; de la gran Zona i 

Ch e bel camin del Sole ^ 

Cò'ifegni il miodolornumerà gl'Anni. 
Adorate memorie. ) £r ( Aftri tiranni.) 
£«. Tutti ò Signor ti palesò gl'arcani. 
^d. Dimmi i e ( fe ben molefto ) 

Appaga il miodefir : del carofpofo 

Raguaglio alcun mai ti recòla Fama?; 
Er. Se vive , fe morì , qual mar , qual terrà 

Prema ; non sò. piarne . 

Eu. Ancor piangi ? Er. Dove fei J 

Dove fei volto amabile 5 edivino? piange. 
%Aà. ( Cara : tu noi conofci , e 1 hai vicino . ) 

Leluci afciuga: eoblia 

Lo fpofo, e la catena 

Che s'anche vive , egli per te non vive, 
Er. CrudelifljmoCiel . piange [ 

Te fovra l'altre, 

Che fervono di Bacco . % 

Nel pio trionfo; io prima 

Al fommo uffizio el leggo ; (e ne *1 uffizio ^ 

Sua bianca man baciando ^ 

Goderà l'ahiia mia.) 
Eu. Pianger quando dei rider éfollia . 
i^^. Eritrea: parto: addio: vedraifràpoco 

IlCavalier, cui fpofa tideftinOi. 
Er. Alto Signor; la vifta 

Sola del caro bene 

Può confolar mie luci. 
^d. Al'or 5 ch'egli a te viene 

Ben il contempla: nota 

IHuogenio, icoftumi: edi tuenozze 

S'é degno mi dirai. 

( Il voftro ben vedrete amati rai .) 
Eu.Dì tue fortune à raguagliar vò il Prence . 
%/id\ Lafci a d'amar le puoi, 

Se 
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Se puoi,noD fofpirar. ^ 

Se più non hai fperanza, 

E inutile coftanza 

Cagion del tuo penar. , 

SCENA X I r. ' 

Eritrea , 

Mio Lutezio adorato 
Nò , non temer : te fol Tempre amerò: 
Altri che te cor mio non ftringerò. 
Speranza , fe vuoi ', ch'io vira. 
Non ti partir da me. 
Queft'alma femiviva 
Dolente frà le pene ; 
Un dì l'amato bene 
Forfè godrà per te. 



Fme ddl^Atto Primo . 
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SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

SEGRETARIA della Regina con 
Tavolino; fopra di eflò 
da fcriverc . 

Celinda. o^rtenOi 

EUmene : al genio noflro ( 1 i 

Cara é molto Eritrea:mà;perche mol- 
D eterno piato hà i rai?pi5ge tutt ora . 
^r. Piange dormendo ancora . 
C^^Di^^e a te la cagìonPc^fr .S'infinfe^e tacque*. 
C^Vàrriga ,i fogli: efcrivia Teageno, 
Scrivi ad Etioil Germano, 
ChediSpofa, e Reina 
Io bacìo la catena . 
^r.(Fortuna è quelli 'I Tempo.)efcriverollo 

Ad Arieno ^ d' Etiopia il Prence . 
Ce.{ Ah: qual ei mi ritocca 

Piaga antica d amor ? ) ^r. ( Tace ) Reina 
Scriverò dunque. 
La inchina per andar al Tavolino poi Io 
chiama Ge linda. 
G^. Narrami: tu come 

Arieno conofci? 
c/fr. Nel grand uffizio : a cui tua bontà regia 
Di folevarmi piacque , 

Anche fervitohòil Prence: oltre il fublime 

^ Se- 
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Secreto minlftero, 

Meco ne i Gabinetti i giorni interi 

Godea di favellar ; e di fue occulte 

Pafìfioni faceami configliero. 
C?f. Agranfégiurto premio, c^r. le amorofè 

Fide corifpondenze; le promefle 

NozzerealidiflTemi : efolea 

Leggermi i fogli flefll , 

Che a te vaga Gel inda egli fcrivea . . 
C?^. ( Morte cor ri fpondenze; andati amori.) 

Và : fcriri al Padre , & al Germano . 
^r. ( Ardffci 
Mio cor tradito.) 

F àal Tavolino ^prenAe la penna , e quando 
è in atto di Jcrivere dice 
Gf. Scrivi, 

Che d'Adelafio fpofa 
Vivo con tenta, e godo. 

E ad' Arieno ? Gè. Nò. 
Altri tempi ,altrj affetti , & altro nodo . 

Arieno ripone la penna nel calamaro 
è và da Gelinda . 
jfr. Altri tempi or mi dici 

Gelinda infida ? ì fon Aricno.G^(E vero.^ ) 
Ar. Altro, che del tuo fangue 
Frà le fmanie amorolè j 

Vergar i fogli; e dirmi. 
Arieno adorato 

A te giuro la fede , a te l'amore , 

Per te Gelinda vive; 

Per te Gelinda more; • . 

Vivo da te lontana ore infelici . 

Altri tempi or mi dici 

Non parli . Ah cor fpergìuro. 

Ben parleranno un giorno 

1 fogli da te fcritti ; 

B 6 Ipiaa- 



^6 ATTO 

1 pianti da me fparfi , 

Lo fcelerato inganno , il tradimento , 

Di te; che pur lei nata ; 

( Ed e pur ver ; ) fei nata a le corone ; 

Parlerà il torto tuo; la mia ragione . 

Darò in mano a la vendetta 

Giufto il folgore d amor» 

Punirà l'alta faetta 

Cor infido, e traditor 

SCENA II. 

Gelinda . 

È 

EHIàrTaflTilIo. 
("Temerario é il Prence , 
eh unqua io non vidi , quanto viene Taf. 
Vago egli appar.) 
T^. Eccomi a cenni : Ge. A l'ora ^ 
^ ChecefìTerà di Bromio 
Grande l'uffizio , e pio , dal mio (èrviggio 
Licenzia Eumene : e parta . 
( Venne turbine infaufto al mio fereno . ) 
T^.(C5téca un dì bri llerà l'alma in feno.) par. 
Ce. Chi ha vago volto amai 

Or deggioamor cangiar. 
S ardo per altra immago 
Volto amorofo^ e vago 
Tu puoi lafciar 
D'amar. 
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SCENA III. 
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LUOGO della Fonte, alla quale fk 
ombra un'alto OpobaJfamo . 

Eritrea . 

DI mia fronte o lumi flebili , 
SedormirpotefìTi al Fonte; 
Jb. lognar con l'adorabile 

Scopo qui de i penfier miei , 
Volentier pur dormirei : 

^i' ^^^^ voi d'intorno 

boi dilpiega umide l'ali, 
Non s accorda amor , eh e foco 
E l'incendio é de'mortali . 
tr / , yàa federe alla Fonte, 
Vederlo ad'occhi aperti 
LafTa , or , che in van più fpero : 
Chiuderò gl'occhi : filTo 
Faccia il penfier ciò,che no puote il fonno; 
Bi porte il caro ogetto 
Al'occhiodela mente : 
Ed 'io , ciò eh 'è lontan vedrò prefènte . 
Colla deflra fi copre gli occhi ^ dinpdo . 
che più non ve de ^ 
Penfier 
Fammi veder 
Il fofpirato ben : 
Che s'il vedrò così , 
Poiché da CicI 
Crucici 

A me rapito fù j 

Aprif 
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Aprir le luci al dì 
Non bramo più: 

' Non bramo più mirar giorno feren. 

S G E K A IV. 



Vieri coi naturai fuo volto bianco ^delafiovc^^ 
flìto da Cavaìiero . Eritrea falla Fonte 
coperta della deftra o^F occhi. 

Er. T Utezio : a me tu vieni . 
^d. I à ( Dorme, e fogna 
Er. Cor mio : tu vieni : sì: veggo quel caro 
Volto di Ciel : veggo quel labro , ond efce 
Aura^chemiriftora , e mi ricrea. 
^delejto^ che viene piano per non dejìar^ 
la dice. 
^^.( Per udir ciò, chedefta 

Ella dirà mi fingerò dormente. ) 
Er. Sei qui : Sì : fei vicino ad Eritrea. 
Le và à federe vicino filila Fonte ftejfa , ap^ 
pogia anch' ejfo il volto full a dejìramanain 
atto di dormire . 
Si: ti vegocor mio; ma non ti fento. 
Più che mai vago tu Tei : 
Più che mai bello rifplendi. 
Obeglbcchi : occhi : dei miei. 
Specchi, ond a mo,e ftrali e incendi : 
Se miro il dì voi più non veggo e redo 

Col duol crudele a canto . 
5"/ leva la mano dagl'echi , e dice . 
Chiufe il penHer le luci ; or le apre il pianto 
Mentre prefo il finoletto vuol ponerfelo agF^ 
occhi ^dai quali cadono le lagrime vede a 
sè vicino Adelajto . 

' Eri- 
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Eritrea :Jt/eva mie puppille . 
A perte ora pur fiere ? è pur Lwttiìo - 
Querti , che (Jui vedete ? 
Di lui , di me , chi dorme ? 
Non già Eritrea: rtédelpenfier, che vano 
Il figurò a là mente, 
Viva quella él immago. 
Se pur non è , che fpeHò 
Ciò,che penlando attenta 
La mente immaginò, cafo diventa. 

Zo guarda co» tutta / attenzione^ e poi 
Eh eh e Lutezio : lì : ben riconofce 
Il feriror la piaga 

Del cor ferito: e quella man, che diede 
Ad 'Eritrea di fpofo 
In ToJauchia la fede; 
S quella , che . . . 

Gli prende la mano : Egli finge fneglìarfi ^ e le 
dice . Si leva . 
M. Ad Elvido .... 

Er. Lutezio. .>f<^. Elvido io fon:vezzora,e bella 

Di qucftocor iacella; 

Perdona , Ce a l'uffizio , 

Cui m'inviò del mio Signor , del grande 

Regio Adelafio il cenno, 

Qui dormigliofo e timido mancai r 

Te vidi Ibnnacchiofa ; 

Suegriarti non ofai : 

Pofcia tutto il penfiero 

A-tua beltà rivolto, 

Sù quella Fonte aflìfo 

M'addormentai penfanrioal Paradifo. 
En (Del Ré de gl'Indi, o come 

Egli hà il parlar la voce ! > 

Tù Bluido ? M. Sono ; e il Cavalier fon io j 
. Che Adelafio in Conforte a te deftina ' 

Bel- 
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Bella Eritrea; cor mio. 
£r. ( Che dite o mie puppille ? 

Quefti , che veggo ftupida , ed afcolto » 

Porta d'Elvido il nome, 

D'Adelafio hà la voce, 

E di Lutezio il volto i; 
M. Suddito più, che fpofo, 

Servo più , che marito — 
"Er. Eh ; ancor tu dormi , e fogni . 

Sogni d'efferElvido, 

E ìei Lutezio Ad. Ignoto è a me tal nome. 
ir. Qnal e tua Patria ? ^rf. Epiro. 
Er. Hai Padre? E vive ancora, 
Ir. Vive ? Ad Pena cadente 
Lungi da me , che fofpirofo agogno 
Qui tua beltà.Er.(Duque fon io,che fogno.} 
^rf/Prenderò dal tuo labbro i miei refpiri : 
Eritrea tignar da jìjfo , e Vafcolta , 
Avrò da le tue voci i mpero , e legge .... 
Dimmi un sì bocca di rofa : 
Se noi dici io vò morir . 
Bocca amabile , amorofa ; 
Tu fei cuna del gioir . 
L'alma mia conibla un dì . 
Dimmi un sì . 
Tu fol puoi 
Cò i baci tuoi 

Del mìo cor temprar la face . 
tr. (Confe(To,ch'ègentil : m'allctta,e piace. 
Ma ; piacermi ben dee s'egli é Lutezio ; 
Mà; Lutezio non é, 
S'Elvido egli s'appella, 
Ed' alla voce è il Re; 
Es'Elvidoamepiace 
Appo il mio ben d'infedeltà fon rea » 

" O crudi Fati.) Stelle,, 
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Veggo qui la mia Dea, 

E pur celarmi deggio . ) 
^r, (Ciò,ch eiluporquì veggOj 

Négodon gl'occhi mìei . ) 
-^d. (Se {coprirmi poterti ) :«„:^:r^:^, \ 
^r. ( Se Lutezio vedeffi . ) gioirci ^ 2.) 
Eritrea penfando tiene gP occhi bajj? alla terra, 
-^d. Bella : tu guardi*! fuolo , e me nonmiri. 

Tanto rpiacciono a te quefte mie forme , 

Che Indegne fon de le tue luci ancora ? 
Er.(Mi dic6 glbcchijé il SoI,che t'innamora.) 
Ad. Ornai vegga quell'occhi i tuoi begl'occhi: 

E i miei né i tuoi veggan la luce loro. 
Er. CE mi conferma ilcor ,ch'éilmiotcforo.) 
Ad. ( Mi celo a la mia vita ] e peno , e moro J 

Piaciatilacoflanza, 

La fé , fe non l 'afpetto , 

D'El vido almen.£r.Tu fogni a mio difpet- 
Ad. Sognar , come pofs'io ifca 

Quando ne gli occhi hò il Sole 

Bella Eritrea , cor mio ? 
E^'^Tu dimmi , dimmi òfaretrato Dio. 

Quefti è Lutezio? òElvido? 

Ch'egli é Lutezio il cor logiura,e gl'occhi j 

Mk \ ch'Elvido s'appella, 

Che delRéhà la favella, 

Poiché intefe l'udito, 

L'udito il niega ; e nel contrago loro 

lo qui dubbia vacillo, e mi confondo.) 

Lutezio ( è Elvido . lo guarda poi ! nò. ; 

Lu teziof si. lo guarda un poco^e poi. nò:quel- 

Ch'io mi dicanonsò. (lo 

E lui che dorme? io fon? veggo ? traveggo ? 

Sogno ? non fogno ? amor , Cieli , Fortuna, 

die laberintoéquefto?j 
^rf. CPartiam mi {coprirò fe più qui rcfto.^ 

Par' 
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Parto fenza fperanza , 
Che quefta mia fembianza 
Bella ; non piace a te. 
Mà ; un dì chi sà , chi sà , 
:Cheancornon fi^ beltà 
Quella , che a le tue luci ora non é . 
hritrea guarda dietro ad Adclajto 5 che 
parte , e viene . 

S C E N A V. ^ 



Fìtejo y e Eritrea . 

Mia fpola : mia Eritrea . 
Er. ("A quefti ancor fon moglie ?j 
Fi. Te Adelafioa Vitejo jchet'adora 

Co^nforte deftinò. 
Er. ("Ma; il desinato fpofo 

Quel Cavalier non é ,che fé n'andò ?) 
Tua me ConforteP^/.Io mia Reìna^e Dea. 
Er. /Certo dormi Eritrea i che a duo mariti 

Mai fpofa efler non puoi .) penfa. 
f^i. Bégr occhi ardo per voi. 

Eritrea lo guarda fi/fo pòi . 
Er. ('Certo , chic dormo ; 
Mà ^qual , o Dei ^del mio fopor é il foglio ? 
11 prefénfe ? òil palfato ?) perifa. 
Vi. r Caro volto adorato .) 
Er. (LiO fpofo y ch'ora venne ? 

O quel che già partì?) penfa. 
Fi. CAmor, lia quefti'ldK) 

.(Mà;fe Lutezio d quel/ogno é il prefente.^ 
yi. ( Vago labbro^ e lucente . ) ( penfa. 
Er. (Mà;fedElvidohà'lnome, 
D'Adeiafio la voce 

L'ai- 



SECONDO. 4? 

L'a Itro , c'hà il voi to amato , 
E Viteto é CòRui , ib^cfo è il paffsLto.)penfa. 
Fi. Cor del mio fen, che dici? 
Ir. Dir vorci , ma ; che .* non sò . 
Dal ma^rtìr, che m'addolora 
Stanca , e la(ra,io dormo ancora i 
E frà fogni me ne ftò . 

SCENA VI.' 

Fìtejo . 

IN Eritrea-, quaì ftravaganze , o stfnorc ? 
Dorrrté, t hà luci aperte.' 
Sogna, e larve non mira.' penfapoi. 
Io non t'intendo 
Bendato arcieró; 
Né ben corriptendo 
Tuo favellar. 

Non sò fe veglia , ' 
Non só fc dorma, 
La bella, e vaga, 
Che la mia piaga, 
• Può rifanar. 

». - 
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SCENA VII. 

CAMPAGNA della vendemia pa- 
. rata per lo trionfo di Bacco . 

G elinda • Adelafto^ Tajillo , a rìeno , e i primi del 
Vopolo^ egli altri della Corte ^ ajjifi a lauto 
convito [opra gran Carro trionfale di Bacco y 
tirato da due graadiJJimeTi^ri^ tutto d'oro 
illuminato ^ addornato da Ghirlande di fiori ^ 
usberghi^ e loriche ^ij^ elmij col fimulacro della 
Deità^che tiene in mano una fpada nuda , e al 
piede di lei fià un Minijlro con un Bacile^fopra 
quale vi è un ramo di Olivo d'oro . Sono tutti i 
popoli ^ e gl'altri cinti la fronte di pampini ; 
anche il B^^elc^ B^gl^^ • prima davanti al 
Carro del Trionfo e Eritrea vejlita da Sacer^ 
doteffa , dir impeto vi è un Minifiro di ejfa con 
una Corona Stellata di gemme fopra un bacile . 

Coro. T^ISemele, e di Giove 

I J Viva il figlio: viva : viva* 

\ Su le viti : n In chiufi dogli 

j Ne le tazze . Io coppa d'or . 

à 2 Suo liquor 

Ta. Neve algente 

-^r. Rio forgente 

à 3 Non ammorzi Ta. Non atterri 

Borea gelido. JJ^^^jNubeefliva. 
Di &c. 
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J^ì fi ferma tutto il Trionfo : dal Carro fcendo^ 
no Adelafio , e Gelinda , egli altri : fi mettono 
in fehiera , ejjendo primi vie ini al Carro della 
Leità^ ^d. GefPoi vengono portate [opra cop* 
pe d'oro ad ognuno di e Jft taixe gemmate col* 
me divario ^e foave liquore Intanto le Baccani 
ti ballano . Vrefa da tutti in mano la ta%xa re* 
catafi ferma il Ballo , e dice Eurillo , 
J«r Queftiad'EurilIo: écolmo 

Del nettare più dolce. 
Ta Dio di Venere amico: 
A te fpremute, lìmpide, brillanti, 
Fuman l ambre fpumanti. 
Er. Gran Lieo, cui vuota lindo 
Di liquor nappi fumo/i; 
Se tue Iodi ei canta in Pindo, 
Stilla amico à Tuoi ripofi. 
Mai tuoi fdegni bellicofi 
Lor non dian ombra nociva. 
^or. Di Semele, e di Giove 

Viva il figlio, viva: viva. 
/ replica il ballo , intanto tutti doppo il^é^ 
e la B^ina ripongono le taxxe fopra le coppe , e 
partono i coppieri ; poi il Bufolo va al Carro . 

Sii l'Ara pia del plauftro trionfale, 
Serva la man divota 
Del Ré Adelafio al fommo ufficio, e grade ; 
O letizia del Mondo, e de Mortali 
Giocondo foco, e vita; 
In memoria del mirto, edel alloro, 
Che a i papìni intrecciarti , e del tuo nome ; 
Del fcrto d'Arianna 
A gran Vergine facra orno le chiome. 
re fa la Corona ft e Ikta dì gemme tenuta 
mano dal Sagro Minijlro di Bacco ^ la pone 
fui capo di Eritrea. 

ir* 
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Er. (Ad' Eritrea preludio è.dicojjwndp , 
Quel Serto luminofo.) 

Qyefia cinta il crin dì ftelle^ 
Chedi te, dinoi Reina, 
ìQuì frà fplendide fiammelle 

Adelafio umile inchina . 
va (td Eritrea Gelinda . 

he. Quefla cinta il crin di A.eJIe; 
Ch'c> di te di noi Reina, 
Frà sì fplendide fiammelle 
Qui Gelinda umile inchina. 

.yfr . ) ' 

Ta. ) Serva l'India umile inchina. 
^- ) 

Hr. Gran Lieo, che i tuoi lucenti 
AUri d'.or fui crin mi vedi; 
Tu feire,ni i dì ridenti 
Dona a l'Indo: e tu concedi. 

"^J' ■ Dona a l'Indo , e tu concedi 

Sì replica il Ball fi. 

Jd. Con la deflra del Calice gemmato., 

Edelfangue, che fpandi 

A noi da le tue viti , ebr? , e fìillante ; 
. Or di colei, che amarti, 
' (Padre , e libero Qio ; ) qui , dove ameno 

E altare il folco, e la Campagna è Tempio; 

Prendo la cada mano- 

prende la deftra zrìtrea . 

La man bacio due volte , la bacìa. , 
Ta. ) La man bacia due volte?) E il voto 
yi\ (addempìo. 

' ' f^ìi fuir^lto dell' Mure f ritrea ; leva dal- 
la dejìra di Ba ccQ k fpdda , e gli pone 
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roiìvo^ che Jiava fopr a il bacile tenuto 
dal mìniftro\ intanto Sinfonia divota , 
poi dìfcefa ^[Eritrea dice . 
Er. Ite òSpofi reali: itene o genti. 
DepoftelìrejC l'armi 
Con pupilla ridente il Nume noflro 
Mira del Gange pallida l'uliva . i 
Coro Di Semele, e di Giove 

Viva il figlio: viva: viva. 
Finito il Ballo /piegano bandiere ^ viene Te- 
lerò y evàal . 

SCENA Vili. 

Tele/tOy e detti , 

Te. Q Ire giungon novelle . (tendo. 
ce. ^3 Miofpofo : io parto 3 e ai Talami tat- 
yid. Torto verrò adorata. 
ce. Damorsù Tali tenere 

Vientene, e non tardar. 
Se verrai tardo a nc^e 
Dolente la mia fé 
Sarà corretta à gemere 
E lagrime verfar . parte 

Damor^&c. 
Te. Col legate , o Signore a farti guerra 
Col Tartaro nemico 
S arman Siria , e l'Egitto. 
jir. Signor : a te nei fogli 
Tralmeffi a la R eina , 
Da le abbronzate Rcggie , équcflì giunto . 
( Nume damor:te invoco in fi gran punto.) 
./idelajto apre la lettera nella quale trpv4 
quella^ che fcrifs£ c elinda ad ^rieno 
col pyfpr io fanone . 

Ta. 
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Tri. e Per duo bei rai TalTillo , 

Qual facil neve al Sol, fi và ftruggendo 
Te. ( r urbine tempeUofo ; ahi ; v.à forgendo .) 
Ad. ( I pianti d'Eritrea , come beo giufto 
Provido mira il Cielo^ •• . , 
Telefio a me t accofta . 
Te. Ubbidienza j figlia 
E de l'ofTequio mio . ^rf.Leggì ; e configlia. 
elida il foglio ferino da ^rieno , e tiene 
' r altro , che ritrovò in ejfo ; legge Tek/Toy 
ne è udito da Tajtllo , nè da Ariem , che 
fianno in qualche difianxfl . 

j rChe leggerà ? ) 

T(?./(?^^ Adelafio. 

Amai Gelinda ; e l'amo : amo colei , 

Che a Bìe dal Garamante 

Prima , che a te in ifpofa 

Janteopromife, ilGenitor Regnante. 

Ella giurò la fede a lamor mio . - 

Giurò le nozze , e '1 Regno; 

E nel foglio , che in quelli , e trovi , e leggi , 

Itfangue fuo di fcritta fede e il pegno . 

D'Adelafio Conforte 
" EfìTer non può Gelinda, 

Che d'Arieno é fpofa. 

Tanto io pretendo : e tanto 

Soflerran Tarmi: Tarmi, 

Che ancor de i vinti Regni , e inceneriti 

Sù lelfe infangiiinata hanno le polvi . 

Addio : penfa : e rifolvi . D'Etiopia 

11 Prence Arieno 

Telejto torna il foglio ad' A del. 
^d. Che dici tu ? T^r/L'infania d'un amante 

L'alto (critto non muta , e non cancella • 

1 ! Gel ti dié la fpofa : ei tldififende . 

La 



SECONDO. 49 

La legge il vuole : Febo ; e il tuo periglio . 
^d. Parli ( Legge tiranna ; empio configi io . ) 
Ta. Me non vedrà di torve ftelle il ciglio . par. 
Ad, Taffillo. 

gli parla da un lato della Scena di modOy 
che non èfentito da alcuno . 
Dì a Gelinda, 

Che a i Talami di Spofa in quefta Notte 
Curadlmpermi toglie 
Con amor il brando afferra 
Dio Guerrier, che armato và: 
Se no V armi a noi fan guerra 
Falfa, é doppia Deità. parte ^ 
Ta. (La cagion dei rifiuto 
Cupido io ben intendo . 
Baciata man fède! Tuo cor rapina . ) 
Ar. (Non difpero baciar bocca divina.) 
njuol partir lo ferma Tajftllo . 

SCENA IX. 

TaJTdlo^ ^YÌeno. 

f nente 

EUmcneodi: ^r. TaflTillo. T^. Immanti^ 
Pani da i reggi tetti . 
^f. Chi l'impone) Ta. Gelinda. 
Ar. ( Donna sleal ) Ta. Ti cancellò dal nome 
Di fervo , e di miniflro . 

penfa un poco Arieno^poi rlfolicto. 
Ar. Di, chesùi ale agl'Euri partirò. 
Ta> ( Ed 'io la bella in quelle braccia avrò . ) 
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■SCENA X. ' 

jìrìenofolo. ^ 

JD Atirà,: faraft Tarmi 
Cevendette clamor : 
arti cor mio? parte poi fi ferma 

Edi Adelafio in braccio, e del rivale | 
Lafcichia tefpietata 
Vi brò d'amor lo tirale ? 
, Nò: non fia ver* ne le vietate foglie 
Porterò il pie tradito;amor te invoco. 
Amor ; deh : pria , ch'io parta 
Almen colei, c'hà la mia fé tradita | 
Doni qualche rilloro a la ferita . 

Un bacio folo , folo : 
Per balfamo del duolo 
Altro non chiedo . * 
Fedele a chi adorò 
Donar che men fi può? 
.Baciar io fpero , e credo. 

S C E N À XI. 

STANZEdiGELINDA con fiori A%n'^ 
intorno delle pare ti, e con tre porte. Letto! 
formato di una gran Conchigli a, e di toral-1 
li . Due lampade giojelate pendenti dalfb-' 
fitto, luna rapprefenta la facedlmeneo, 
e riatra di Lucina . 

^ Celinda in velie da Camera , ed'Erìtreà^ 

ODio : Eritrea : non viene 
Adelafio. guarda fe uìene^ 

Er. Verrà : verrà Signora . 

Ce.{ Gran pena a un cor amante èia dimora.! 

SA 
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Sui vanni al Dio d'amor 
^ Idolo del mio cor 

Vieni 

Eritrea. £r. Signora. 

guardia Gelinda come fopra 
oe. Egli non viene ancora . guarda dinuov9 
Br. Sento vicino il pié . 

guarda Gelinda come fopra 
f'Così veni/Te il caro ben per me.) 

Vientene ornai 

('Più induggio 

Soffrir non pofTo J a lui tu corri ; e fida 
Ciui Icaro Sol mi guida. 
-E^* Vado a quel Sol , cheaddorno 

Verrà frà poco a te; 

( Cosi veniffe un giorno 

Jl caro ben per me.) 

SCENA XII. 

Gelinda . 

E Ricrea quanto è fida: e quanto iolamo 
Odo genti .de laure al mormorio 
oarà I Idolo mio: 

rà ali uf ciò , e da un'altra porta viene ^rie^ 
no , che vedutala dice tra sè . 
Ar, ( E fola ed opportuna \) 

c elinda incontra TafTtllo , che viene 
Tafillo: tù (a che viene?) TaÀo m fa 
Eumene da la Reggia r Reina 

Partì sù Tale agl'Euri. ^ 
ce. ( Indarno venne . ) 

fieno fi nafconde in modo, che vede, e non 
e veduto. ' 

Dov^é Adelaflo ? Ta. Grave 
Cura dlmpcroil teglie 

C 2 Ai 
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Ai Talami notturni . ( O core ardifcì . } 
Gran donna : quai fofpiri ? 
Se ti lafcia il Conforte . 
Qui un amator t'adora. 
ac. , , Ah Tafll Ho . fei tu ? fogni? ò deliri? 
Tu di vergine fpofa ,edi Reina 
Ora , notturno , ad affalir qui vieni 
La coftan za ,e l'onore ? 
Fellone, e traditore, vuol partir la fomct 
Ta.^^ Placa ò bella il furore > 
5^ Da Topre del Regnante 
5 , Prende elènipio il vairallo; 
Te Adelafio per altra 
Tradifce , & abbonda . ^ 
ce. (Cid : Gelinda ; che fenti ? ) 
Ta. Egli adora Eritrea, 
G^. ( Ama Eritrea?) 
Ta. Colà nel gran trionfo; 
Tua fperanza delufa ; 
Baciò fua mano , e baciar te ricufa , 
penfavnpoco Gelinda^poi 
G^., ^ Mà; de Tu fTi zio Sacro 

9 , Parte eflrema non é baciar de 1 alta 
, , Sacerdotale Vergine la de(ira ? (hro 
Ta. 5 , Duo baci ; qua l vederti \ imprefle il lab 
5 5 11 primo fol dovea 
jjChiuder l'opra di vota; 
3, Fu d amante lafcivo 
55 L'altro, cht dié Adelafio ad'Eritrea* 
35 Gelinda: ama chi t'ama: 
55 E lalcia il traditore 
55 E tua queft alma ancella . 
5, Fammi contento, ò bella 
55 Né provochi'l tuo fdegnò ira d'amor 
Ce. (Stelle che mai farò? crudom'invola 
Il Conforte la pace. 

Ed' 
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Ed 'Eritrea il Conforte . 

Coltui tenta lafcivo 

Di rapirmi ibnor . ) penfa. 
Ta. (Voglia, ò non voglia 

Pria, che d altri auel fen farà mia fpogHa.) 
Ce. { Santa oneltà lalto penfier tu guida) 
i Celinda doppo penfato dice refóluta à Tafilla. 

Taffillo: il verdiceftircperluafa 

Son da gli affetti tuoi . 

Mi tradifce Adelafio: in fin dal punto ^ 

Che a me venne Eritrea 

Il fuo genio conobbi : ora col fuo 

Il mio sì cangia : ed amo te : tua fede 

Nelattodi tradirmi acquiftò merto- 

Iniquo Spofo: e fcelerata ancella. 
guarda dentro. 
Ta. (O bocca dolce , e bella . ) 
Ce. Tafillo. Ta, Mia Reina 
Ce. Ti darò abbracciamenti , 

Ti darò baci . Sì . chi qui lalciommi 
^5 Vergine , Spofa , e amante , 
,3 Donna al venir mi trovi , e fua nemica . 

guarda come [opra . 

TafllIIo é Palma mia : TafUlloadoro. 

Taffillo. Ta. Mioteforo. 
Gè Tidaròampleffi , Sì: ti darò baci; 

Che fol per Adelafio 

Per Eritrea , nel petto 

M'arde focodi fdegno, e di vendetta. 
Farla in brev or a quefia man s'afpetta- 
Ge. Lafcio Adelafio, l'odio, elabbandono. 
guarda dentro , fi volta poi à TaJJSlIo rifoluta . 

Taffillo : a te mi rendo , e a te mi dono 
và a lui con le braccia aperte^ e TaJTtlh 
vuol abbracciarla. 
Ta. Mia vita • 

C 2 Ce. 
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cr. Ah : fono aperti il fernet. 

Glufciì di quelle foglie . 
gli dice moftrandogU la porta pììi lontana 
da dove iifcì . 
Quel tu ben chiudi;io quefli: và , i concerti 
Gli abbracciamenti , e i baci , 
Non veggano avoltandoancelle, efervi. 
Ta. Corro veloce và alla porta accennatagli . 
ce ( Un ferro 
A prender volo ) 

và ad un Tavolino dicendo forte . 
Mora 

Adelafio, Eritrea: 
La ftrage il meglio. 
Del godimento fia. 
Giunta al Tavolino apre uno fcrìgnettogio* 
j elato , eh è fopra quello . 
Taffj Ilo vieni ? Ta. Vengo anima mia . 
Ge. Da GelindaTalfilIo, 

Trefo dallo fcrignettounoflìlo , lo denuda 
e dice trà sè nafcodendolo . 
(Occiderollo) 

AmpleflTi e bàci avrà . 
l4r.airimprovifo và da lei . 
%Ar. E glampleffìo impudica il Ré faprà. 
poi entra perla porta ^ cFè dalla parte di 
GeUnda^e dice Tafsillo^ che vàdaGe^ 
linda rimajlaconfufa . 
Ta. Ben chiufe ora le porte 

Volo a baciar 
, vuol abbracciarla ^ ella lo ferifce dicerid o 
óe. Pria bacierai la morte. entra. 
Ta. Di falfa Jenna il volto .... 
' a Gelinda ch'entra^ poi trà fe . 
Dar fede alla bellezza, ah j che fuiflolto . 

(entra. 

* ^ ^ine (kirJCtto Secondo . A.T- 
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ATTO 

TERZO- 

OSCENA PRIMA. 

LOGGIA Menata da quattro 

Colonne . 

yitejo , ^delctjto penfofo , 

(Notte 

B Eh : mio Signor : mio R^: corre la 
AleCimerieGrottc. 
Ah ; fe tu non abbracci 
l \dL Conforte; 
Ti s a pprefTano al pie catene , e morte • 
^d. ( Cie \i : ) Vi, Ancor penG ? e redi ? 
Il Talamo t afpctta . 
Mori 5 fe tardi un punto . 
r Tempo non refta : và: muta configlio* 
Stimoli fian del piede (glia 
Gl'altrui voti , i miei prieghi ; e'I tuo peri- 
( Ciel, ) Vitejo: Telefioa me tu guida, 
^i. E gli tiove la ferpe al Sol di Maggio 
Mutai antica fpoglia, 
Nei Liceo de lo Speco 
Tornò co' lumi a ragionar del polo. 
Colà mi porto a volo . 

, De l 'Etra il folgore 
Non irritar. 
• Abbraccia la Conforte. 

Stringi le mie ritorte. 
Rifolviti a regnar . 

C 4 SCE^ 
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SCENA II. 

- A 

udeUfio folo . 

A Mot: baciai la deftra ad Eritrea; 
E confirmò il fecondo 
Bacio, sù quella mano 
D'immacolato argento, 
De la fé dimarito il giuramento : 
OrdiGelindaillabbro ^ 
Baciar come potrai miferocor ? 
, . Eritrea dì dentro 
'Er. Così eterno èjil mio dolor . 
^d. Così eterno é il mio dolor. 

AdeUfio fiàafcoltando fe replica rrìtreanOA 
la ferite , e replica egli afcoltando 
E il mio dolor. 
£f. E il mio dolor- 
^d' Ella è Eritrea : con fuot canori accenti 
Rifponde a' miei lamenti. 
O cara ■ voce . qui fopravìene Eritrea coti 
Eur ilio ift anno in dijparte ad'ud ire 

]\ - SCENA IH. 

Adelafio. Eritrea con Turillo . a parte 

O Erenio ; tu , che forti 
In Tolauchia,ov'io nacqui, 

D aftrologìche fcole 
Gran precettor ; e poich'io fui negl'anni 
Più teneri , e più molli 
Compro da te; in quel punto , " 

Che 



Che al tuo Fato cederti , 

A tinger m'inducelli 

Di fi ofcura caligine il fembiantci 

Perche fotto di quella 

Mendace tinta, e bruna, 

•Scorgevi, chegucrrìera 

Mi portava a i diademi alta Fortuna ; 

Lalciarmi in grembo a la milèria, quanto , 

Quanto era meglio , e che frà 1 armi,dove 

Sjvra monti d'e(Vmri ^ 

Al grand'lndico Soglio 

In premio del valor m'alzò la forte; 

Stato folfe pugnando 

Di minor lena il braccio, e il cor men forte; 

Ch'or privo d'Eritrea , qui , dov'ogn'ora 

Tu'beal mio piede adoracriciofTervo, 

Son Rè , mà i del dolor fuddito,e itiso ficde 

Mia perduta Eritrea. 
Er. ( Mio ritrovato un giorno 

Caro Lutezio .-pianse : o del.) d. Per te 

Piange de rintTìa il Rc^ . meco.) 
rtt. T'accolla a lui. / r.M *accofto{ Amor ftà 
gmma ad ' ^delafio gli dice 

Sire. r/. ( ovoceio Eric rea.) fikvd 
Er. Vateneor.ìai : Gelinda 

T'attende impaziente» 
^y/"^* E tu m'affretti ? 
£r. Miei voti porgo. 

( Semplice , e innocente .) 

Il deftinato fpofo 

A te v^rnne^ il vederti? 
E^- Ei venne : io'i vidi . 

Come ti piace ?£r. Tanto, 

Che fe a momenti non lo rtringo al feno, 

Frà le fmanie di morte ; ahi i vengo meno - 
Eritrea : di Lutezio 

C 5 I^^"- 



5^ ATTO 

Manchi a la fede . 

JEr. Anzi a lui fida io fono. 

^d.Ebiam'ì Elvido? Er.quefti 
Tanto a quei rafomiglia , 
Che in Elvido Lutezio abbraccierò. 

M. ( Eritrea fe non ftringo io nìorirò . ) ( gU 
Er. ( Non poffo più ) mio ben;Lutezio-, ah to- 
Omai l'ombre del volto : e fenza nubi 
Fà, ch'io vegga il mio Sol: c/fi^.OIàtEritrea. 
Son io Ade! alio il Ré. 
£r. Caro Lutezio amato 

Non tormentarmi più . 
Tufei,tu;fe'il miobene. 
* Meldiconlemiepene. 

Mei dilfe qui '1 tuo labbro > 
Da cui l'amor , la fede j 
A me giurata fù. piange 
^^.( Soffrir potrò , che lagrimando mora ?} 
Non pianger Eritrea : fon io ; fon io 
Il tuo Lutezio i fi : tu sé'l cor mio . 
£r. Efi a lungo celarti a chi t*adora 
Ti foffrì'l cor^ .Ad. O Dio c fappi mia cara^ 
Che fe qual fon mi fcopro , 
Se Gelinda non prendo, 
Perdo il Regno , e la vita . 
£r. La vita perdi Pah tolga il Gel, ch'io fia 
Del mio ben l'omicida; 
Che tu mora per me : vivi Regnante. 
E dal Prence Et iopo. 
Da Arieno il rivai , ch'ama Gelinda , 
E d'Eumene col nome in quella Reggia 
Ignoto alberga, involati a gl'infulti . 
.y/rf Che mi difcopri ? 
Er. Io tornerò in Tolauchia 
Al mio povero tetto . 
Tornerò a quelle mura , 

A quel- 




A quelle foglie , che de i tuoi , de i miei 
Pianti fon molli ancora; ecolàgiunta 
Dirò : fogi le , che a voi mefta ritorno , 

/T volta aguardar di dentro . 
Qui fù Lutezio un giorno : 
Qui 'J vidi ,e ladorai : 
Qui pianC ,elbfpirai: 
Qui giurata s abbiam d amanti , e fpofi 
Ambo l'amor ; la fede : 
Io'] mioquialui;qui ame'I fuo cor e! diede. 
Or di Gel inda é fpofò, ed è Regnante : 
Siafi . povero cor; più tuo non é. 
Pazienza : in Tolauchia 
Piangale mora Eritrea, purché Lutezio 
Nel ìndia vi va , fia Conforte , e Ré . 
E tu godio Lutezio 

11 Regno,e la Conforte: 

Godi la pace, ch'io 
; Frà Ibmbredifotterra • 

La cercherò: vuol partir la ferma ^delafio 
•^(t/. Ferma Eritrea cor mio. 
jEr. Signor : a la mia pace 

Lauria , ch'io vada : e meco 

Non fia Tiranno l'Indico Regnante- 
di nuovo vuol partire 
^d. Ferma Eritrea le piante . 

Più Ré non fon : getto coronale fcettro , 
Lancia fui ter enolo Scettroja Corona^ c 
prende per mano Eritrea . 

Andiam .£r. Dove ? jid. A Tolauchia, 
tr. Ah: nò: Lutezio. 

Più fpofo a me non fei . 

Tua più non fono : al Cielo 

Piacque così ?proRriamfi riverenti 

Al Celefte voler : lafcia ch'io vada : 

Lafcia : con quella fola 

C 6 Licen- •nt 
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Licenza^che ti chiedo, 

La tua Eritrea : nò ; non più tua ; confola • 
v/^.Mi rifiuti? mi lafci? e m'abbandoni? 

AhrGelìndai Eritrea, l'India, la gente $ 

Più noij vedrà Lutezio , 

Più non vedrà Adelafio. fnuda il ferro 
lEr. Che fai Pcy^iif. Con quefto ferro 

Di me lleffo omicida or qui farò . 
vuol uccìder fi 
£r. Ré : Signor . . . ^d. Eritrea 

Teco n)i vuoi ? rifpondi : pretto : dì • 

^LlR""!?'^ non m'uccidi h^queflodì? 
xAd\ Deftm : tu mi vuoi morto) ^ 

(^qui (opra riva, Gclìnda^ ^i?^ afcoltandif 

non vifia . 

^d. R i (pondi cara voce. 

Rifpondi bella bocca. 

Rifpondimi Eritrea. 

Teco mi vuoi ? mi vuoi? 

Er. Non poffo dirti nò, 

Che amor celefte Nume 

Noftr'alme incatenò. 

^d. Labbro, che dici fi 

Lafcio Gel i nda , e'I Regno , 

Tife^uo inqueftodì . 

Ef Ch^ltrinonpuò) 

Ad. Non potrà mai ) 

^Gelinda và nel mexzo à tutti due ^prende per 

mano * ritrea ^e le dice. 

Ce. Eritrea vieni meco : addio conforte .patte. 

S C E N A IV. 
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Euriiìo xAdelaJìo rimane confufo , 

Ignor ; quanto dicefli 9 
QLianto diHe Eritrea « Gelinda intefe . 
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4d. ( Alto perigl io a la mia Dea fovrafia. ) 
Corri ad Eumene : và : ne i miei reali 
Gabinetti egli rapido fi porte . 

Eu. ( Volto per Eritrea cangia la forte.) 

^rf. Sa! va tu , che Nume fei 

De'Moitali,edegliDe!,' 
L alma mia pofsenteamor. 
Tua giuftizia je tua pietà 
Doni aita a la beltà 
Contro un barbaro rigor . 

S C E N A V. 

VALE de le Serpi, che fi mutano di 
fpoglia a i raggi del Sole , il quale 
rifplende nel Meriggio . 

Te ejffe da tin^Atitro , con yitejo. 

kfìn 

7^ Eloceal Ré Adelafio immantinente 
V Telefio meco vieni . 
Te. Il Ré,òVitejo; 
prende la fpofa ? placa 
L ira del Ciel , che tuona ? 
polene come fuggendo con fpada nuda nella de* 

ftra Tafillo faf ciato il braccio della ferita . 
Ta. Mi perfegue, m'incalza, mi fpaventa 
II terrorde la colpa, 
Il timor de la pena . 
TV. ETaffilo./^i.ETaffillo. 

Chi mi rifugge ? chi m aita? dove. ... 
Qui Gelinda m affale . 

Adelafio a me viene 
Col folclore mortale : a voi Spelonche 
I^ugge Taffillo ; fugge 
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EM Tiranna beltà dal braccio armato. 
^^Mà; fuggo vilipefo, e invendicato? 

x!,' i Taffììlo . Ta, amici : amici : 

r. / 

Bollon fxfr ogni via guerre , e tumulti . 

Perche adora Eritrea 

Il RéiafciaGclinda. ^/.( Io fon tradito 
Te. Chi ti ferì ? Ta. Da fconoiciutefpade 

Fui tràl ombre afraIito.ri.(AhifeAdelafio 

La mia vita m'invola 

Non viva più ) Telefio. 

Chi a la pace nemico 

A vano amor fi dona; (rona * 

Mora Ta. 101 fcettro é indegno . Fi È di co- 

Tutti cine con la fpada nuda in mano vogliono 
entrare . 
Te. Fermate : nò Ta. ( Sia quelli , 

O amor , contro Gelinda. 

Principio di vendetta) 
J^.Mora. aTa. 
Ta Meco 

Verrà il Popol^che freme : Fi li br^do miò 
Nemcfi arroterà . T^r-Telefio addio . par^ 
Fi. Abbia il Talamo^òla^mba, 
Spnfo il Ré , fe non farà , 
Suon terribile di Tromba 
Il fepolcro gli aprirà. 
Trucidato a pie del foglio 
Spirerà. 

s c E N A V I. 
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Telejto Solo. 

H ; ben io vidi in volto ad'Erit 
Il tumulto de gl'aftri } 
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La congiura de gluomini: fe cangia 

Mercurio il caduceo 

In folgore tremendo, 

Febo , che a me parlarti ; or non t'intendo 

Portiamfì ad'Adelafio : 

IVIà ; a i rai del Sole in terra 

Qui fi mutano gli angui ;e sù ne'l Cielo 

Aftro maggior de gì Indi anche fi muta. 
Quando parla il Ciel non erra: 
Erraluomjche non l'intende : 
Hà caligini la terra: 
Nebbia o(cura anoidirtende. 

S C E N A V I L 
GABINETTI del Rè. 

Gelinda penfofa . 

SOn tradi'^a j e che rifolvere^ 
Che riibivere nonsò. 
La rivai fe danno a morte 
Per la doglia il reo conforte; 
( Ahi ) fpirar lalma vedrò- 
Torto Tarfìlla infame 
Al miopie incatenato, 
Mortro d *i mpuro a mor cadrà fvenato - 
A lindo Sire,al Mondo 
„ Acculi fot il gran delitto enorme 
,j La pena del delitto. 

Ecco l 'infido Spo(b : infido ancora 
L anima mia l'adora. 

SCENA Vili. 

^delajio. Gelinda. 

EUmene ancor non veggo? 
Gelindaquì: fcpiùlamirooflTcndo 

La 
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La beltà d'Eritrea, » 
E di colpa novella hò l'alma rea . 

fiede ^\ejì copre la faccia con la defifa^epiH 
non la guarda. 
Ce. ( Temo l'infido amor,temo il fuofdegno. 
Forz'e che a lui men vad3i.)và da .Ad. e dice* 
Adelafio ( non parla •) 
Mio Spofo ( non r i fponde . ) 
Mio Signor. (Nulla dice. 
Ahi: Gelinda infelice: Arieno forfè 
Gli rapporto ciò, chemal vide,eintefe?; 
O Nume del cor mio 
Innocente fon'io . Bella Gelinda; 

Jenza guardarla . 

D'onor , d'amor efempio . 
Tuo il delitto non é: tu non hai colpa . 
L'amor altrui , non la tua fede incolpa. 
Ce. Dunque , perche nafcondi 
Amequeirai, ch'adoro? 
Perche fi mefto ? o Dio : perche fofpiri ? 
Scoprimi la cagion de' tuoi martiri . 
Adorato Conforte . 

Dì: di Ilo a me: che brami? che vorrelti? 

Che vorrefti? Eritrea? 

E perche a le tne braccia 

La tollì già meco fdegnato fei ? 

( Altra egli adora , ò Dei . ) 

JBh là : fervi : rinchiufa in le mie Stanze 

Eritrea qui a me venga . 

Pace Adelafio, pace. 

O via : pace mio ben: verrà Eritrea: 

Sì , sì : Eritrea qui verrà tolto a te . 

A tcpiace la b^lla : 

g?nhai ragion , ella anche piace a me . 
^olei ftringi ainorofo, 

V Gelinda pieiofo : il giorno intero ' 
^ Go- 
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Godine le fue braccia: un fol momento 

Del dì ripofa in querte, e mi contento. 

Vien la bella: Eritrea 

Via : prefto : vieni : affrettati : per te 

More AdelafiojilRé. 

Stringilo; Sire: abbracciala. 
^d. Dov 'é ? Jileva, e guarda cercandola con 
Ce. Ah mfido Spofo;perfido marito, (grocchi. 

Vorrcfti , che nel feno 

La rivai ti gnidafll. 

Vorrefli mé prefente 

Donarle ampleflì , e vezzi . 

Pria terribile, indomita, feroce 5 

Scenderò arAcheronte : 

Darò lalma agì 'Abbini. 

Con la man , con la voce 

Meco trarò le furie ; i Numi inferni : 

^5?^^ ^^^^^o"^^»*?» 5 e con flagelli, 
I D altra Ififìle rea, 

Gelinda in breve d'or farà Medea . 
Se udirai fcuoter la terra 
loia terra fcuoterò. 
Iodi Stige a farti guerra 
Le Tefifbni armerò. 

SCENA IX. 

sArienovàda^delaJio. 

Eccomi òRé, che impone 
Tuocomado reaP^rf.Prencipc: Ariena 
^r. (Scoperto fona)^rf.Lungamente occulte 
5tar non pon 1 alme regie. 
Ti Aringo amico: Spofa 
Tu avrai del Garamamc 

La 
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La Vergine fu bl ime . 
^Y. ( Arieno che (enti?) 
D'AJelafio Regnante 
L'amillà non ricufo : a me Gelinda 
Le fue nozze promifc: 
Scritto parlò il fno foglio: 
E tellimon de le fue vene il fangue : 
Vuol ragion , ch'io l'abbracci : il Padre a te 
Die il guiderilongiuratoalamiafé. 
^d. Retta fol , che in bell'opra , 

Qiianto io dirò tu faccia . 
^r. Del mio voler , del mìo poter difponi ; 
Ma,di te fpofa in fc^lio 
L'India non l'adorò? Degna Gelinda 
E de rimper del Mondo , 
De l'amor de gli Dei;fue doti io lodo; (nodoj 
Mà,il CieljChe non v'applaude,hà fciolto il 
Ur. Lafci bekà,che adori? ^d.h, te la rendo. 
Ar. L'enigma io non intendo. 
^4:d. Batta : colei baciando 

Sanerai di tua piaga il duolo acerbo. 
jir, ( Di fcoprirla impudica io mi riferbo •) 
^d. Stringerai chi ti dà pena : 

Chi t'impiaga avrai nel fen . ' 
Bacierai 
Labbra (bavi : 
Gufterai ■* 
D'Imetro i favi, 
Onde un Jabbrovàriplen. 

S C E N A X. 
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Ol di mia fé per vendicar l'ofiefa 
Accettolapropofta. 
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L'cflrcmo punto ò Nemefì tù af&etta . 
Sarà in faccia del Mondo 
De l'Infida il roffor la mia vendetta . 
Se fapelTe men tradir 
Amerei più la beltà. 
Far languir 
Penar 
Morir 

Non farebbe crudeltà . 

SCENA xr. 

t 

CAMERA dellaRegina. 

Eritrea. 

He farà Cieli di me? 
Già tradita 
Dal mio Fato, 
E rapita 
Al volto amato, 
Dove quìriftrettohòilpié; 
Che farà Cieli di me? 
Sonno: ben meldicelH. 
D'altra é Lutezio: egiufto 
Fu di quell'occhi addormentati'! pianto. 
Viene Gelinda feguita da un fervo , cbe porta it$ 

mano un vajo di Veleno . 
Gc. Eritrea . Er. Mia Reina • 

Di quel calice colmo il tofco bevi. 

Er. (Ahi) perche? 

Gc. Del tuo cor, e dei tuoi lumi 

A la mcftizia il chiedi ,ed a quel pianto 

Che in fen dormendo verfi (indegno pianto 

Piangea per Adelafio.) 

Tornerò tofto: efangue 

Te fequlnon vedrò: farò.chc venga^ 
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Con faci , e con ritorte 

Nel tormentar più cruda a te la morte» 



Tu mi vuoi morta: il tuo rigor comprenda 
Lutezio morir deggio : e morir deggio 
Senza vederti : e ritrovato appena 
O mio tefor , ti lafcio : e tu mi perdi . 
Cara mia Genitrice: 
A te verrò in Tolauchia 
Frà l'ombre de la Notte ombra di morte . 
Ti chiederò protrata 
Perdon de le mie colpe: 
Ti abbraccierò , ti baderò piangendo . 
Caro amato ConfcTrte 
A te verrò: compagna del tuo pianto 
Piangerò i noftri sfortunati amori. 
Bevi Eritrea, pria , che Gelinda ricda . 
Mifera : bevi , e mori . prende la Ta^A^ 
Velen , che in tazza d'oro 
Spumi letale a me; 
Pria che ti beva io moro j 
Poiché quel Sol ch'adoro 
Qui al miomorirnon v'é- 
Vien Gelinda: Lutezio, idolo mio; 
In un fofpirqueflo mio cor t'invio. 



'^àehjio con volto bianco^ ^Arìeno , ^ Eritrea* 

CHe fai? ferma Eritrea . (linda.) 
Lutezio:per te moro.t/^rf.(Empia Ge- 



SCENA XII. 




Eritrea . 

EHnda: Sì: t'intendo. 
Perche Lutezio adoro. 




Er 



TERZO. 6^ 

Ir. Vatene ò Re : vatcne al foglio, al letto. 
Tu bacia la Conforre . 
In quefto fucco amaro 
Io bacieróla mone. 

Eh : d'Aletro a le ferpì 1 tofco vada . 
^etta al fuolo la taxTA • 
Vieni . (la prende per mano . ) Er. Dove ? 
M. AGelinda. Er.Nò. ^d.Sì: venni 

A te qui per grand opra. £r. Che farai! 
%4d. Vientene , ò mia Ipcranza , e lo faprai • 
quando è per entrar incontra . 

SCENA XIV, 

Gelinda , detti , 

TEmerario: chifel ? 
Dove vai ? come vieni? e in quefte fòglie 
Togli a la morte irei? 
*/fr.Reina.7^. CQuì Arieno?J */fr.Il Cavaliere 

Spofa é l'alta donzella . 
Ce. ( Hà il Tuo color nel voltoj 

Tu Spofo ad Eritrea ? c//r. Noftra favella 
Non ben apprefe ancora . 
Ce. Chi'lfèmarito? ^r. 11 Rè Adelafio. 
Ce. Quando! 

^r. In quefto punto. Dovei 
^r. N ì Gabinetti fuoi . 
Ce. (Miei luci travedere : 

Taffillo m ingannò i chefe Adelado 

Eritrea dona ad'aliri , egli non l'ama .) 

Di che Patria ? ^r. D'Epiro. 
ce. 11 fuonome? .^fr. Lutezio. 

Mà; feru non alTential nodoilluflre 

Con la real ancella 3 

Egli 
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. lEgUnon é piùSpofo. 
Ce. L'accelero, l'affretto. 
jir. Dunque al legame ... Ge. Applaudo. 
^r. TuaMaeftà... /frf. Confermo . 
^r. Ch'ella ftringa .. Ctf. Lutez.o 
^r. Ch'egli abbracci. Ge. Eritrea. 
^r. Contro... Ge Chiunque 

S'oppon à , contro agl'Uomini , egli Dei 
; ( Impegno l'alma Reggia i ) 

Softerrò gl'Imenei. 
^r. Così .... Ge. Prometto : ftendi 

Tu ò Lutezio la mano , e tu Eritrea . 

Io de le bianche deftre ttd^r. 

Pronuba fono : il Ré de l'Idol mio 

Venga : fiete gli Spofi . yid. E il Rè fonlfl 
Ge. (E'Adelafio? Gelindai; 
^r. Egliè Adelafio : alza Imeneo la face. 
*Po. vìva, viva la Pace. 
*/fr. Pace dà quefto nodo . ^d. E mal intel 

Telefioil biondo Nume. 

Io la fé di Conforte , v ^ Gelhda, 

Che diedi ad Eritrea fido mantengo . 

E quella, cheGelinda 
* Giurò con quefto fogl io al Prence Arieno 
le dà la lettera fcritta dalla medefima f 
proprio fangue ad'^r temo . 

Gelindaora confermi. 
ce. (Deftin.) ^^.rifolvi? Ge. Prence, ' 

D altra poiché é Adelafio , (gin 

A te,che un tempo amai,che amar pur dd 

Mia deftra io porgo . r. Porgila à Tafrilll 
' Cui già defti notturna 

Abbracciamenti , e bad . .^d. ( E ver j^) 
Ce^ N on a n co — guarda di aentro . 

( G unge il fellon . 

SCE- 
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SCENA XIII. 

TafsìUo condotto frà catene iinginocchià 
al piede di a elinda. ^ 

REina : a le tue piante 
ContèfToilmiodclitto. 
Laicivo io ti tentai: queUa ferita, 

fi leva la faf eia. 
Che del tuo inganno è l'onorata imprela, 
Manifeftal'offefa. 
Doi-uì dona il perdono . » 
Ge.Cht dici tù? ^r.Dì tua innocenza or fono. 

Fabù faccia. 
Te. Tu indegno: agl'occhi noftri àTafsilh. 
Togliti , e de ilrcanìa erra frà i rtiollri . 

parte Taf siilo, 
^d. Or de la pace al grido andiam ridenti. 
Per te bel vifo ad Eritrea* 
Sorge im prò vifo 
Vagoferen . 
E daltutrifo 
Il duolo ancifo 
Colma di giubilo 
L'alma nel fen. 

TRIONFO della Pace. 
SCENA ULTIMA. 

Vite]o. Telefio. 

Fogli di Pace in quefto punto giunti 
A rindo Sire il Tartaro tralmife; 
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EnelaReggiaìlRé * 
Io non vidi. Tel.Nonv"^.^ 

Joura mqflro vengono tutti, 
yit. Qualuomiò DcWsù queirimmenfo^c va- 
De moltri alrogigante Cflo 
Vicino ad Eritrea (iede regnante? 
Genti : Adelafìo io fono . 
f Tel. ( Cieli ) ^d. Qiiefta é Eritrea : 

Spofaédinoi.dd Prence d Et iopia ; 
D'ArienoéGelinda: in fogli fcritta 
Ora il Tartaro à noi mandò la Pace. 
Vohobrun, bianca immaga 
A voi la die. Telefio 
In Seggi luminofi 
^ff Vedi : d egiial fembiante eccogli Spou. 

If Or di Febo Telefio il fenfo intenda. 

Or di Pace trionfante 
Tutti * Voli fama pellegrina; 

Che per noi di bel fembiante 
li color fà la Regina . 

FINE DEL DRAM A, 

Nella Scena VII. deir Atto Priin 
deve dire Tafllilo doppo il Verfo 

A;no Gelinda , & ardo , 
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E nella Reggia 

Del (^aramante^ove più cuoce il Sole 

Ebbe principio il fuoco, 
Sù i vortici dell'acque 
Crebbe addultoper via; 
u che é fatto Gigante. 

Più fo0rirlo non può l'anima mia • 




